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^/oimiel/o £//jh>io»e, ut petite tiefa 

tséocop/i V carmi , c4e- i/ef^ond or/o 
^ati/o tu M;oma ttf /froiytxo Spoeta , 
S^it/ia /tet'etttte </ef ì£ar/M<o fior/o, 

jacro a, /e , cAe óp fi/tien/e a/f/e/a 
iZ/a-t/co e/c /et, de da fi? occaso a$ or/o 
^Éto/e? afino it/s/iero f/sfi/è/a*- /nane fa, 
Q)ona a/Te/ -/-e, e a fioratfo t/ viver- oor/o. 

cut> a^u/io veye/an/0 repno 

varco ae jetui a/cor J afyirettai- 
l S$t /a» t/e vi/e f armonia, / ' mjfey^io. 

tS&4e, cai fa/ma di ycii/i/e , elitra 
/i£/Mit>/t \ ut voào d/t/ena'e , 

lift rvo e (U r/a/itra. ' 

Per tcslimonio d' affetto e di stima 
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AVVERTIMENTO 



Non sì faccia a leggere queste carte chi 
sì pensa ili trovare in Colitmella un precetto- 
re di giardini Inglesi , che offrono ove che sia 
scene di vetustà, di spavento, d'orrore; deli- 
ziose cure degli odierni romantici , che largo 
alimento alle loro idee, e forse anche a' loro 
sospiri vi trovano. Lungi medesimamente da 
queste carte quel fiorista , che vago di giardi- 
ni simmetrici ama di apprendere 1' arte di com- 
partire gli Spazj vegetali in tante aree geome- 
trizzate , e di sollecitare il terreno per vederlo 
solamente di mille varietà di Dori dipinto. Ben 
lontano Moderato dal servire a questo ogget- 
to, vuole, che il suo giardino ministri a un tempo 
doni di utilità, e di piacere; e porti quelli, elle 
atti sieno al nutricali] ento, e quelli, che allcttino 



i sensi della visione e dell'odorato. E nel descri- 
vere queste esse rinascenti delizie delle sta- 
gioni , in opera di finezza e di leggiadria non 
teme rivali (J) ; perchè mercè la musica e 1' ele- 
ganza dell'esametro Virgiliano vale ad imprime- 
re tutti i sentimenti e gli all'etti, di che 1 animo 
suo alla vista di quel sorriso della natura venia 
dolcemente commosso. In fatti , per tacere d* al- 
tri esempi non meno cospicui , chi non si sente 
forte rapito d'ammirazione al leggere quella sì 
deliziosamente tratteggiata dipintura della rosa, 
che nella famiglia de'liori più gentili gentilissima 
splende , e non contenta di rallegrare colle sue 
morbide fragranze gli umani, si mescola ne' tem- 
pli agi' incensi per fare onore agli Dei ? Questa 
vaghezza di stile cresce decoro alla bontà dei 
precetti, che egli insegna per governare le co- 
se del giardino: i quali post i in pratica, l'es- 
perienza dimostrerà riuscire veramente profitte- 
voli . Per la qual cosa dobbiamo saper grazie 
a Silvino , il quale con amorevole violenza di 

(1) Voglio alludere a Eapio, Delilte , Darwin, Alaman- 
ni , Ricci , Mnnti. e Barbieri, che gL-nli Unente anch' essi [ioe- 
lorouo di fiori . 



preghi condusse il Gaditano Georgico a scrive- 
re in poetico metro, anzi che in sciolta favel- 
la questo trattato , e a supplire in tal modo 
un vóto rimasto nelle Georgiche di Virgi- 
lio. Io non dubito di a [Fermare , che il solo 
poemetto sulla cultura de' giardini bastato sa- 
rebbe a dargli vita d' immortalità nella memo- 
ria de' futuri, e a meritargli dirittamente , che 
gii Autori della Flora del Per» chiamassero col 
nome dì ColumeUia una classe di piante di 
quelle regioni . Così le delicale bellezze, che 
lo infiorano , ne' mici versi italiani suonasse- 
ro! A questo intesi nella traduzione , e se mi 
venne fatto, noi so: mi sia lecito solo di pren- 
dere fidanza , che non mi frutterà disonore . 
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li. JUNII MODERATI COLUMELL^ 




Uortorum quoque te ciiilus , Stfvine , docebo , 

Atque ea, qitae quondam spatiis exclusus iniqtds, 
Cimi cernerci lactai scgelcs et numera Bacchi , 
Et te , magna Palcs , nec non caelestia nulla 
P~irgitius nobis post se memoranda reliqiut. 
Principio sedem numeroso praticai horto 
Pingui* ager , potrà glebas , rcsululaque terga 
Qui , gerii , et /ossia gracile* imitalur arenai , 
Atque habilis natura soli , qltae granine lacto 

10 Pnrturit , et rutilas ebnlì creai livida baccas , 

Nam ncque sicca placet, nec, quat stagnata palude 
Perpelititr querulae semper convicia ranae 
Tom quac sponte sua frondosas educai idmos , 
Palmitibusquc fcris lactatur , et aspera sitvis 
Aehrades, aut pruni lapidosi! obruta pomis 
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li* GIUJVIO MODERATO COLOI ELLA 



DXIXA CVXTDHA DB' GIARDINI 



V^uale a' giardini sia dovuta cura , 
A te , Sii vino , insegnerò ; precetti 
Di poema georgico ben degni , 
Che materia lasciava altrui di canto 
Virgilio chiuso in troppo angusto aringo , 
Quando cantava le felici messi, 
Te veneranda Pale , ed il giojoso 
Dono di Bacco , ed il celeste micie. 
Prima all' alino giardino appresti il seggio 
Un pingue campo di friabil gleba , 
Che rotto imiti le minute arene , 
Indole acconcia di terreno molle , 
Lussuriente di larghissim' erba , 
Che gli eboli sanguigni in copia crei : 
A ciò non fa l' arido suol , uè dove 
L' acqua impaluda ristagnata , e sente 
Querula gracidar sempre la rana. 
E buono e '[nel, ch'olmi fogliosi educa 
Per se medesmo , e di portar è lieto 
Palmiti agresti , ed i selvaggi peri , 
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Gomiti , et inflissi constcriùlur ubere mali : 
Seit negat helleboros, et noxia carpasti sricco , 
Nec patitur («,ros , nec strenua tonica sudai , 



Quantvit semihorninis resi 
Mandragorat parità fior 



JVcc mani lini 
Terga rubi , tpin 
ricini quoque tir, 
Attruhat ausilio 
Aat foni iUacrùr, 
Ke gradii haustu 
Tatù l.um->, , ve 
Gaudatur , ne ti 
Nru libi Dedalia 
Nec Polidetca , 
Arie laÒorelur : . 



feruta 



Arò 



Qui 
Ergo age i 



ttquat 



■> gromme foeta 
, moetlamque cicutam , 
, nec n itrititi* urqna 
■X pali,™ acdU. 
quo, iucota dura* 

tienlibta Aorli* ■ 
ri» m/c profonda, 
tibia ititi reUal. 
us , rei sepibus tùrtit 
m Infuri, 
uiir ntunera drj-trae, 
Imonis , tua Ageladae 
un forte doltàum 
■iterare IlhypkaUi , 
etloni falce minetur. 
impara quacque scrcndis 



Nascantur flore» , Potutane rosario gemmati , 
Quo Bacchi gcnus , aiti aliena stirpe gravititi 



'un Ii:l'"J [:,■ C 



E il prugno al sasso in sua durezza pari, 
E ovunque è ricco di spontanei meli . 
Neghi vita agli ellebori , c a" noccnli 
Carpasi , né di lassi ombra sopporti , 
Né poderoso tossico trasudi : 
Benché non sdegni di nutrir 1' insana 
Mandragora , che i' uomo in sé affigura , 

Terror di bimbi , ferule germogli , 

E infesti al pié del viatore i rovi, 

E il paliuro dalle acute spine. 

Valva I' acquo vicine' una riviera, 

Che il villan duro con beli' arte allacci , 

Onde all' uopo irrigar le sitibonde 

Ajcttc ortensi : o l'i vaneggi un pozzo 

Non si alto, che i muscoli lombari 

Al travagliato attignitor non strappi- 

A questo suolo sì conduca intorno 

Un alln muro , o una prunosa siepe , 

Che la greggia divieti , e le rapine. 

Né sii vago d' alzarvi i simulacri 

Sculti pei' mano di chi tiene il rampo 

Nell'arie, che onorò Dedalo eccelso. 

Frèmutone , Policlelo . ed Agelade : 

Ma in tronco annoio , (mal che sia , foggiato 

Or voi ne dite in umil carme , o Dive 
Pierie, qual s' addice e tempo e culto 
A' molli semi da fidarsi al suolo: 
Oliai rallegrino cielo Ì bei fioretti , 
Ove sorrida la Pestana rosa , 
QutJ sia la cura della vite , e come 



Milis adoptalis curvata 1 fritgibtts arlios , 
Picrides lauti deducile carmina ìilitsae • 

40 Oceani sitiens cum ja/n canis hauscrit wuias , 
Et paribns Tilan orbein libravcrit koris , 
Cuni salitr aulumnm quassans sita tempora pomis. 
Sordida» et mosto spumante! exprimet uvas ; 
Duni mihi ferrato versetttr robnrc palae 
Dulcis humus , si /ani pluviis defessa madebit. 
At si cruda manet coelo diaata sereno , 
Tarn ì'ussi vernarti dedivi tramite rivi , 
Terra bibat fonia , at hiantia completa ora . 
Quoti si nec caeli , nec campi competi! ìmmor , 

BO Ingcniiant/uc loci , rei Jupiter abnegai ùubrem , 
Expectelur Memi , dum Bacchi Gncsius ardor 
Acquare cacrtdeo celctur vertice mundi 
Solis et adversos metuant Atlaulidcs orlus . 
Atque ubi jota tuta necdtan confitta Olimpo 
Sed trepidus prqfitgit chelas et spictda Phoelus 
Dira Ncpae , tergoque Crati festinat equina , 
Nescia plebs generis mairi ne farcite false . 
Ista Prome/hac genitrir full altera cretae ; 
Altera nos tttixa parcns , quo tempore saevus 

60 TcUurem ponto mersit Ncptunus , ci imum 
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L' arbore inserto per la man cultrice 

Alile si catelli ti' adottive poma . 

Quando nell' acque occauine il Sirio 

Scende assetato , e la diurna face 

Dislingue al mondo appareggiate l'ore, 

E il pomifeto Autunno il capo estolle, 

Calcando 1' uve con mustose piante , 

Di vanga Io m' armo a rompere la terra 

Fatta da piogge tempestive dolce . 

Ma se cruda la scinga il del sereno 

Per declive scntier condotti allora 

Discorrano a mollirla irrigui Tonti , 

Ed a colmarne le dischiuse bocche. 

Che se umidore sua mercè né il ciclo 

Nè di quel loco avverso ingegno assente , 

O di pioggia il favor se nega Giove , 

Ben è il verno aspettar, quando di Bacco 

La radiante Cretìca fiammella 

Ne' ceruli del mar campi s' asconde 

Al fin dell' emisfero , e le Atlantidi 

Temoli i raggi del Solar Pianeta , 

Che alluma il di ncli' oriente avverso- 

Ma come Febo per V eterea volta 

Mal si fida al viaggio, e trepidante 

Dello scorpio feral fugge le branche 

Venenate , e rattissimi trasvola 

11 Cenlaniico tergo cavallino, 

Voi che ignorate ond' è ]' origin vostra 

Ferite il seno della falsa madre: 

Che altra fu dell' argilla Promotca 

La genitrice , ed altra fu coki , 

Che ju vita ci produsse , allor che fiero 

Nettuno il suolo impelagò , e I' ime 



■Wt 14 **■ 

Concutiens barathrum Icthaeas terruit nodo* ; 
Tamque semel Stygùun regem videre irementem 
Tartara, cum pcltigi strrpcrent sub pontiere ma nel. 
Nos foccunda mania viduo martalìhus orbe 
Progenerai, nos abruplac tum monlibus nllis 
Deucidiorieac cautes peperere: sed ecce 
Durior acternitstjitc vocat labnr : e/a age segnes 
Pcllìte mmc soinnos, et curvi vomere denlis 
Jatn vìrides lacerate comas, /ani scindile amictiis. 

70 Tu gravibus rastris euactantia perfade terga , 
Tu pentita latis eradere viscera marti* 
Ne dubita, et summo frondenti cespite mista 
Pnncre , qua; canis j accani uremia pruinis , 
Verber'tlus gelidis , imerpte obntixia Lauri, 
Alliget , iti saevits Borcas , Ettrusqne rcsolval , 
Post libi Riphtteac t'vptntia /rigore brumae 
Candiditi aprica Zcpbjrria regclavcrit mira , 
Sidereoquc polo cedei l.j-ra mersa profundo , 
P'eris et adventum nidi* cantarti hirwido , 

80 Rudere tum pingui , solido vel stercore aselli 
Armenlivc fimo satura jcjunia tcrrae , 
Ipsc fercns alitar didnetos pontiere qitalos . 
Pabida , nec pigeal fesso praeberc novali , 



Regioni del baratro crollando, 
D' orror percosse- la Lelia fiumana. 
Allor da prima il Regnalor di Siige 
Fu visto trepidar , quando i sepolti 
Gemcauo del mar solt T esso il pondo- 
E noi nelP orbe di viventi nudo 
Mano fecondatrice all' alma vita 
Di nuovo rese geniti da' sassi 
Deucaliouèi sulle montane rupi. 
Ecco dura incessabile fatica 
Vi aspetta ; in bando gli oziosi sonni : 
L' armi prendete ; coli' adunco aratro 
Or dischiomate ì verdeggianti campi. 
Ponderosa la tua zappa trattando 
Con franca mano apri alla terra al vivo 
L' intimo seno , e sotto aperto cielo 
Le zolle cespugliose c verzicanti 
Rivolta, clic il rigor di gelo algente, 
E il flirtar di Coro e d" Aquilone 
Durate stringa , ed Euro poi risolva . 
Ma come pigre per lo ghiaccio acuto 
Della bruma Ri Ita surge ad aprirle 
Di Zeffirctto aprico il molle spiro , 
E per le vie delle rotanti stelle 
Manca la Lira nel pelago immersa , 
E la rondine a' suo nido posala 
Cauta di primavera II bel ritorno , 
Pingue terriccio , eri asinil letame 
Ben addensato, od armentario fimo 
Allora sazi il mar.ro suol; nò ingrata 
Ti sia fatica, o proviuo cultore, 
Per dar pasco al novale svigorito 
Sull' omero portar cesti ben carchi 
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Immundis qitaeatnquc vomii latrina cloacit- 
Dentaquc jam pluviii , durataque summa pruinis 
Aequora didcU humi reprint mucrone bidentis: 
Mox bene cum glebis vìvacem cespitis lierbam 
Continuine marae vel /radi dente ligonis , 
Pntria maturi solvantur ut ubera campi. 

90 Tunc tritura solum splendentia sarctda stimai , 
Angastosquc foros adverso limite ducens , 
Bonus in obliquimi distinguiti tramite parvo, 
ferum ubi jam puro discrimine pectita lellus . 
Deposito sqttalorc ruteni sita semina pascti , 
Pangite tunc varios lerreslria sidera florcs , 
Candida leucoia , et flavcntia lumina callkac , 
Narcissiquc cornai , ci ÌUanlii saeva leonis , 
Ora /eri , calathisque virentia lilla canti , 
Nec non vel niveos , vel cacruleos hj acinthos. 

100 Tum quac pallet humi, quae fronda purpurat auro 
Ponatur viola , et ninùum rosa piena pudoris . 
Nane medica panacea lacryma , succoque salubri 
Glaucen , et profugo! vinctura papavero tonino» 
Spargit; quaeque viros acuititi , armarli que pttellii, 
Jam Mcgaris vcniaiU genitalia semina bulbi, 
Et quae sicca L-git Getidis obrula glebis. 
Et quae frugifero scritttr vicina Priapo , 
Excitet ut F~eneri tardos eruca maritos. 
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Di clic la trina per cloaca vaine. 
Col bidente ripassi Ìndi il terreno 
Denso E stretto da piove e d;i pruine, 
E le zolle tterpigne ed erbeacenlì 
Rompa di maria, ovvit di zappa armalo. 
Tal che tutta si spieghi e si dissolva 
La fertile ubarla del campo opimo. 
Allora il sarchio faticante il suolo 
Pigli , e i vanì tra lor compari imen ti 
Segni e distìngua con njiiole brevi, 
Clie altra taglin cadendo oblÌc|namcn[c . 
Si studiata , e in vaghe forme eulta 
La terra, come pose ogni squallore , 
Chiede suoi semi di coprire; e voi 
De' fior Tarli la vita , astri terreni , 
Le fidate , il garofano soave , 
Ed it fiorrancio, che rpiul oro fulge. 
Ed il narciso , che si sfrangia , e il fero 
Leone , che le fauci avide sbarra , 
E il molle giglio, flit? vcrJc^gia in bianchi 
Calici aperto , c i cenili giacimi . 
E i candidi (pini neve, e la viola 
Che in porpora sì tinge , e impallidisce , 
E pudibonda in sua beltà la rosa- 
li medico pauace lacrimante 
Or seminate , e la salubre glauco , 
E il papaver , che lega i fuggitivi 
Sonni , c il bulbo di Mègara fecondo , 
Che fiamme acri d' amor nel petto accende , 
E quel , che ascoso ne' Gettili eampi 
Sicca ritrova, e la ruchetta molle, 
Che a IViapo frutte vote dappresso 
Ila il seme genitale , stimolante 



Jam breve chaerophj'lum , et torpenti , graia palato 
110 Intyba , jam teneri» frandens Incinerila Jìbris , 
Alliaque infractis spicis , et olenlia late 
Ulpica , qnatque faliis habìls fabrìlia miscet . 
Jam Siscr , Asyrioquc venit quae semine radia: 
Sectaque praebetur madido sodata lupina , 
Ut Pelusiaci proritet pacula Tjthl : 
Tempora non alio fili quoque satgama merce 
Ca/ipuris, et /m/fi inulae , ferulaeque minacci , 
riantantur : noe non serpentia gramina mentac , 
Et bene odorati flore*, sparguntnr anethi , 
120 Rulaqui: Pnlltuliae Interne jtitnra saporem , 
Sei/ue laccssrntt fletum factura UnapU , 
Atqne oleris pulii radia , lacrrmosuque caepa 
Ponittir , et lactìs gustimi quia: rondini herba , - 
Deletnr quidrm fronti data sigila fugaram , 
/ inique suani ideirco prnfìletiir nomine Grajo. 
Timi quoque conscritur , loto qtine plurima terrai 
Orbe vircns pariler plebi rcgiqite superbo 
Frigoribus laules et aeri cjrmala mitlit 



L'uni clic sia lardo a maritali ample-ssi . 

Pie vi manchi il cerfoglio graciletto , 

E r indivia a palalo «grò snave , 

E fogliato in t- ricreili stami 

Il sonco , e 1' aglio ne' suoi spicchi infranto 

E I' opìglin, che acuto olczia , c 1' erbe, 

Onde condisce il procacciatile fabro 

Le povere vivande vegclali , 

Ut che suole ingombrar la parca mensa. 

11 sisaro germogli , e la radice 

Originata da semente Assira , 

Che aperta e misti all' umido lupino 

Forte di birra Pelusiaca asseta . 

LSiinilcmcntc nel veraci- felice • 

Il cappero , e le tristi enule amare , 

Le minacciose ferule , e la menta , 

Che serpe in molte pullulanti barbe, 

L' aneto ad odorar soave tanto , 

La ruta , che il sapor d' oliva attcrnpra , 

La senapa , che largo il pianto elice 

A chi la mangia , e la radice bruna , 

Dì lacrime feconda la cipolla , 

L' erba , la qua! la savoroso il latte , 

E terge i segni , che scolpiti in fronte 

Porla quei, che fu vòlto negli amuri 

Passi di fuga , onde palese altrui 

Il nome Greco sua virtude insegna • 

E quella erba sementasi , che in lutto 

Quantunque gira il mondo iti copia sorge , 

E all' umìl plebe , e al rcgnator superbo 

\el freddo tempo il cavolo produce, 

A prini ;i vera il broccolo lìoritu : 
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130 Quae Marueini , quae Sigma monte Lepino , 

Pingais ilfin Ciipita , et Caudini! faucibut horti , 
Fontiùtu et Stilline celebra , et Vesitvia rum , 
Doclaqne Parthenope Sebelidc roscida Ijmpha , 
quae dnlcìs Pompe/a palus vicina Salimi 
Hercideis , vitreoque Sìlcr qui defluii ninni , 
Quae duri prnr/irnt. cviu/vtt itirpe Saltelli, 
Et Tutù taciti , et pomati Tjburis arva . 
Brulla quae Iella* et mater Aricia porri. 
Haec ubi credidimus resalutae semina terme, 

140 Assiduo gravidam adiri curaque favemus, 
Ut redeaut nobis cumulato /oeuvre mesta . 
Et prìmum monco largos imlucere fontes , 
Ife iltis exurat coacepto semine partwn. 
Al cum foela suns neccia adoperili resolvlt , 
Florida cum toboles materno pullulai arvo , 
Primitiis planine modica* tum praebcal imbres 
Sedutiti irrorata olitor , fcrroijue bicorni . 



Quello che nutre nel cesposo lido 

Clima vetusta , e i Maini ti ni coki , 

E segni i clic il Lcpmo erto soggioga, 

Capua nel suol il' ubere vena , e gli orti 

Delle foci Caudine , e gloriala 

Per tesoro di limpide fontane * 

Stabia marina, ed i Vestivi! campi, 

E la dotta Parlènope , che in ora 

La Sebetidé linfa , c la palude 

Pompe jana di dolce onda , che giace 

Alle Saline di Errale propinqua , 

E il Sdaro, che in monda si dispiega 

Lucida correntia: quello che i rudi 

Salici lì mandati broccolo lo , e il lago 

Di Turi , e la pomosa alma campagna 

Di Tivoli , e la terra Bruitami , 

E l'Ariana, ch'i di porri allrice. 

Come credemmo questi semi al suolo 

Ben preparalo , con assiduo culto 

E sollecito slndio a nutricarlo 

Perniarti 1' ingegno , perchè il frutto a' nostri 

Voti risponda in cumulata usura. 

E pria li assenno a rallegrare all'uopo 

Con bei d'acque volumi il tuo giardino, 

Onde la sete non uccida i semi , 

Che concepì nel genral fermento. 

Quando poi della terra il sen pregnante 

Apre i suoi parli aila vitfll vicenda, 

E germina la sua dolce famiglia, 

Allor poche onde il «dillo cultore 

Alle piante bambine e tenerelle 

Conceda , e sterpi col bicorne ferro 

L' erba , che infesta signoreggia Ì solchi. 



Pcctat, et angetuent sidri* c.rterminct herbam. 
Al si dumosi* positi mnt collibia fiorii, 

150 JVi-c stimino nemcris labuntur vertice rivi , 
Àggere praepasUo aimulatìs area gli Iris 
Emineat àrea ut coazuescat polvere pinata , 
Nec mutata fuco sitiens exhorreat aestus. 
Afox ulii nubigrnae Phry.ri , iter porlitor flelies 
Signoroni et pecariim prinr.rps caput eficrel undis , 
Alma simun tellut jam pandet , aduli affile pascetti 
Semina depositi' capici dciuibcrr plantis . 
Invigilale viri ; tacito natii tempora gresstc 
Dijjugitmt , nidloque sono coiwertìtur annus . 

1 60 Flagitat ecce suos genitri.r milissima foetus , 

Et quos enij'ii est partila jam qnaeril alendos , 
Pri-'ignasque rogai proles ; date mute sua mairi 
Pignora ; tempus adest: viridi redimite parenlem 
Progenie , tu cinge comma , tu digere crincs. 
Nunc apio viridi crispetur florida Ictlns, 
Nunc e.apilis porri ìongo risoluta citpillo 
Lactetur ìttollemque simun stupii) liiius inurnbret. 
Nunc et odoratae peregrino miniere plantac 
Sicaniis croceae rleseetidant mtmtibus Kj blae, 

170 Nataqiu; jarnveniant hilari siimpsuca Canopo , 
Et lacrimai imitata tuoi, Cinj reja virgo , 
Sed melior stactis ponatur Aehaiea mj rrJia. 



Ma se d'"un colle sul pruno» dorso 

Siede Torto, « dal vertice del bo,co 

Non si dichioao labili ruscelli , 

L' area fronteggi d' ammucchiate glebe 

Onde la pianta all'estuosa polve 

S ausi , e talora ove trasmuti loro, 

Il torrido calor non tema invitta . 

Come rie' segni e della greggia il duce. 

Di Frìsio ..unigenito, non d'Elle 

Il portaUr, dall' onde il capo elèva, 

U seno apre la terra alma , c desia 

DÌ rivestirsi dell' adulte piante . 

Or comicn, che s'accenda ogni tuo zelo, 

0 solerle cnllor , flit- in muto corso 
Volgono i tempi fuggitivi, e l'anno 
Circola per lo cielo , e non risuona. 
Ecco la vegetante genitrice 

1 suoi parti' dom mda , e nutricare 
Ama le piante , cui largì lavila, 
E la prole non sua ; fatele pago 
Il naturale istinlo ; e ghirlandate 

Or di bei verdi la sua colla chioma, 

Fiorisca l'apio di cresposo ammanto, 
Ed d porro giocondi capii la lo , 

E frascheggi I' ombrata pastinaca. 

Aprausi ancora sul vivace stelo 

Gajcttt fior , che in altra patria han seme , 

Piante odorale dell' Iblèa pendice , 

Che di crocco color ride vestita , 

E la persa dell' ilare Canopo 

Nata, c la mirra , clic d' Acheo Iigna KK Ìo 

Nello staile le lacrime indefesse 

Ddla fanciulla Cinereja imita , 
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Et male damnati moetto ijui sanguine turgitnl 
Aeacii flore» ; imiuortatesipM amaranti , 
Et quia indie pari! diva natura colarci , 
Disponiti ptantis nlitnr , tjutn semine srcìt . 
Rime veii'uit quamvis aeulis inimica coramlile, 
Jenunut salutari properei tacluca sapore, 
Tristia , qune relcviil lougi fastidia morbi. 
180 Altera crebra viret , fosca nitri altera crine. 
Utraquc Curetta de nomine dieta Afetrlli 
Tenia , tptac s/tìsso sed puro vertice pallet , 
Ffaec sua Cappndocae stivai cognnmìna grntis ■ 
Et mea , quam generimi Torteti littore Gadet, 
Candida vibrato discrimine , candida thjrso est. 
Cypras itera Paphio quam pingui witrit in arvo , 
Punicea drprxa coma , sed lai-tea crnre est. 
Quot facies, totìdem Stltlt tempora qiiamque serenili - 
lacci l'unii prima drponit Aqiiarìus anno , 
190 Cappadociimqiie premi! fenili inerme Lupercus. 
Tuque futi Mavors Tartesidn pnnge. Cnlcndis , 
Titque tuis Paphicn iterimi jnm pange Calendis , 
IJum'cupit , et aipidae quaerit se jungerc inatri, 
Et( mater facili mallissima subjacct arvo , 
Ingenera; mine suiti genìtalia tempora mandi: 



E il fior , clic sbuccia dal sangue imprecato 

D' Ajacc , alma sdegnosa ; e V immortale 

Amaranto, c colori altri hen millc> 

Onde si pinge la natura opima . 

Ora a sill'alti ospiti semi un loco 

Conveniente il pio cultor destini. 

Bea la luce ilei di pur la corambla , 

Sebbene gli occhi ne contristi , ed ora 

D' util sapore la lattuga spunti , 

Clic allevia di salute egra le noje . 

Moltiplico di foglie una verdeggia > 

Crinita e fosca si dispiega l'altra, 

Da Cccilio Metello ambe Imi lor nome , 

La terza impallidisce in denso cesto , 

Ma puro , e da' Cappadoci si noma . 

Quella che sopra la Tarlesia riva 

Genera la mia Gade , alba le foglie , , 

Ed al!>a anch' esso il vertice cresposo. 

Quella , clic Cipro nel terreno pingue 

Di Pafo nudre , laiteggiaule il gambo, 

E porporina la composta chioma . 

Tutte queste erbe , che hanno vario aspetto , 

Han vario il tempo a sementarle acconcio. 

Prima 1' Aquario al cominciar dell' anno 

Commette a' solchi la Cecilia , e il mese , 

Clic furente debacca ogni Liipcico , 

La Cappadocc pianta; elle calende 

Sacre a te , o Marte . la Tartesia poni , 

E 1' altra , che dì Pafo anche s' appella . 

Or alla madre desiarne il seme 

Di sposarsi desia ; molle e soave 

La madre il letto genitale appresta. 

Ora commovc della vita i germi 
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Nunc amor ad coititi properai, mine spiritai orti» 
Bacchatur Veneri , stimidisqiie. eupidinis actus 
Jptc suas adornai partes , et fattibili implet. 
Nunc pater acqunreus , mine et regnata- aquarutn, 
200 lila tuam Tcthj-t, , kie pcllicit Amphtiriten , 
Et /ani cacndeo partus em' ta marito 
Utrique mine reterai, pontumqiie nalantibns implet. 
Maximus ipse Denm posilo jnm fulmine fatta* 

lnque si rais ma tris violento defluii imi/re. 
Nec eemlrùc nati mine aspernatur amoretti , 
Sed patitttr nexta fiammata eupìdine teilttl. 
Hinc maria, hinc monte;, hinc totus denique muadtis 
Ver agii: hinc homiaum pecudunivolucrumquc cupido, 
■210 Atque amor ignescit menti, samitqne mcdullis, 
Dum satiata Verna foecundos compleat artus , 
Et general varia: sobolcs , temperane frequenta 
Prole lima mundiim , vacuo ne torpeat atvo . 
Sed quid ego infreno volitare per aethera cursu 
Passus equos aiuta* sublimi tramile raptnrì 
Itta canal majore Dea , rjucm Drlphica Ioana 
Imputi! , et rerum cansas , et sacra movenlem 
Orgia naturaa , secretaque fonderà cacti , . 
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La potenza d' Amore , alma del mondo , 

Di Venere uno spirto animatore 

Circola lutic Ih cose, c le feconda- 

L' equoreo padre , e il regnator dell' acque . 

Or quegli Teli , ed Anfitrite questi . 

Alle usate d' amore opre richiama y 

E 1' una e 1" altra gili concepc e figlia , 

E popola di muti abitatori 

Il liquido elemento , eri a solcare 

Alle prore velìvole dà il seno. 

De' sommi Dei 1' Imperator sovrano , 

Or giù posta la folgore tonante , 

Le sue Danai d' amar si riconsiglia , 

E sciolto in nembo impetuoso e largo 

Si versa in grembo della cara madre . 

Risponde or ella del suo nato a' semi , 

E bee e svolvc i germinanti umori . 

L'aria, l'acqua, la terra e l'orbe tutto 

Di primavera candida si pingc . 

Foco ti' amor in sua virtù possente 

Gli umani , Ì greggi , ed i volanti assale , 

E lutti nel suo caldo arde e fiammeggia ; 

Tanto che le sue viscere profonde 

Venere saziala empia , e ristori 

Il mondo sempre di novella prole , 

Onde in un' erma letargia non cada - 

fila all' etera lasciai erti levarsi 

1 mici corsieri per rapito calle ? 

Colali fatti a memorare imprenda 

Chi ha più spirto vocale , e cerchiata 

Della Delfica fronda ha la sua chioma ; 

E ili natura interprete , e del vero , 

Le leggi arcane de' rotanti Cieli , 
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Extimidat vatem per Diiutj-iua casta Cj-bclcs , 
220 Pcrqtte Cìthacroiiem , Nfsacaque per juga Bacchi , 
Per sua Parnassi, per amica Mentiti Musis 
Pieni nemorit , Ha, chea itoce fremertela 
Delie te Paean , et te evie evie Pnean. 
Me mea Calliope atra lepore vagante/» 
J ittn revocai , parvoqtte jidiet decurrerc gj'ro, 
Et seenni gracili conneetere carmina filo , 
tjuiic canal itttcr opus nuisa medidante. putalor 
Pendutiti arbusti* , alitar viridantibus horlis. 
Quarc agc , quoti sei/uilur , parvo discrimine sulci 
250 Spntgantur caecis naslurcia dira colubris , 
Indomito male sana cibo qnns educai alvus ; 
Et sature/a thjmi referens thj-mbraequc saporem, 
Et tenero cuculiti* Irrigili^tic cururliila collo. 
Hitpida ponatttr cinara, qiiac àulcis Jacclto 
Potanti venia! , nec Phaebo grata cimenti . 
linee modo purpureo surgit glomerata corj-mbo, 
Jlfjrtcolo modo crine virct , dejlcxaque collo , 
Ntuic adaperta manet , nunc pitica vertice pungi! , 



E delle cose la ragion rivela ; 

Chi , auspice e duce V alma Dea Cibéle , 

Preme il Dindìmo alposlro , e lu Nisèa 

Erta montagna a Bacco satra , e il cupo 

Cileronc, c il Parnaso , ed il silente 

Bosco Picrio alle Gì mene amico , 

E vaie quasi a se medesmo ratio 

Delio Delio Peana alto risuona, 

Bacco evoé , Bacco evoé Peana. 

Da sì vano petiiier , clic mi desvia , 

Calliope mi rilrflggc , e mi comanda 

Correr 1' arena di più breve circo , 

£ tesser carmi di più facìl suono , 

Clie modulati dalla musa cauti 

Il potaior a* bei vigneti appeso, 

E il B W,li„icrc nel gi.rdi.i Bora,... 

Quanto all' opra , die resta , ora s' addice 

Ai solchi a breve limile condoni 

Il uasturcio mandar, clic aspra e mortale 

Rompe una guerra a 7 vermi rei , clic educa 

L' indomo cibo nelle vie alvine • 

La satureja , clic ricorda il grato 

Sa por del timo e della timbra insieme ; 

Cetrioli , e cocomeri terragni , 

Che ambo han tenero il collo e frugilclb) ; 

Né 1' ispido s' oblii carciofo a Bacco, 

DÌ colmi nappi cioncator , diletto > 

lug rato al Dio modulator di carmi. 

Esso al corimbo porporino gode 

Ora accoppiarsi, e la mirtina chioma 

Or lia virente . e flessuoso il gambo , 

Ora si drizza lutto aperto, ed ora 

Col vertice (mal pino acuto punge ; 
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Nunc similis calatilo, spinisque minantibus harrel, 
210 Pallida noniuaujuam tortas imitatur acanthos . 
Max ubi sangiu'rwìs se floribus inrluit arlios 
Punica , quac rutilo mitescit legatine grani , 
Tentpas api statuì , j 'amosaq'ir tute cnriimdra 
Nascitntur graciliqiie nu-lanthia grata cumino , 
Et bacca mpitragi spinosa prosilit herba , 
Et molocke prono seqaitur quac vertice solcai : 
Quaeqtte turi! auttiuc imìtatur Nj-sic viteit , 
Ncc influii senlcis: narri vepribus improba sttrgens 
Achradas , indamitasque brj-cttias alliga! alnos. 
250 Nomine tutu Grafo, ceu luterà proxima prirnae 
Pangitur in cera dodi mucrone magistri , 
Sic et hamo pingui fcrratae cuspidi! ictu 
Dcprimitur folio viridi* , pede candida beta . 
Quia et odoratis messis jam floribus instai , 
Jairi ver purpureum , jam versicoloribus anni 
Foetibus alma parerti cingi sua tempora . g aitile!. 
Jam Phrj-gia loti gemmanlia lumina promani , 
Et cowiivcntes oculos violarla solvunt , 
Uscitat ci Ico , et ingenito confusa rubare 



Rendo talor di un calice 1' immugo , 

E vibrasi di spine irto e feroce , 

E rampici! talor ipial crocco acanto. 

Appresso come di sanguinei (iori 

La Punica si veste flrbor , che mite 

Fassi di dolci melagrane serto , 

Dell' apio è la semente , ed il famoso 

Vegeta roriandro , ed il melanzio , 

Clic dal gracil cornino assai piacere 

Acquista , e dell'asparago la Lacca 

Spuma in mezzo a vivaci erbe , e aspri sterpi , 

E in malva , che il suo calamo inchino 

Drizza n raggi del Sol , che 1' innamora ; 

E la brionia, che tue viti , o Xisio , 

Emula alteramente , e vincitrice 

Delle fratte sterpose Ì tralci irsuti 

Agli acradi , e agi' md orni alni marita . 

Quindi eoli' opra di' ferrata punta 

In sen di ricca ed ubertosa terra 

Si iriipinuli la beta il pie camita , 

Verde le Coglie , die ha 1' onor del Greco 

Nome arcamo alla Intiera , che prima 

D' esercitato insegnator lo siilo , 
4iià il popolo de' fiori olezza e ride , 
E già s' irradia di purpureo lume 
La primavera , e 1' alma genitrice 
Ila gran desio di variopinti serti 
Le chiomate impedir fulgide tempie. 
Il Frigio loto del suo fior s' ingemma , 
Le amorose! te e pallide viole 
S'aprono in loro stelo, ogni leone 
Schiude la bocca, l'odorata rosa 



260 Virgineas adaperta gcnas rosa pratici honoret 
Caelitibus , lanplisque. Sabaimm rniscct odarcm. 
Nane voi Pegasidum camita Achdoidttt oro , 
Maenalidumqae ehoros Drjadum lymphasque Napaeni, 
Qnae colitis nanna Aniphrysi, quac Thi-ssala Tempe , 
Qnae fuga Cfltenes , et optici rara Ljcaci ,■ 
Anlraquc Castaliis semper rorantia gutlis , 
Et quae Sicaiiii flora legistis Halcsi , 
Citili Cercris prolcs vestris intenta choreit 
Acquari! Enunci vernantia Utili earpsit, 
270 flnptnqiic , Lethaà conjux max facto granai, 
Sidcrtbus trilla umbra* , et tartara cacio , 
Praeposuit , DUcmque Jovi , lethumque saluti , 
Et nuiw inferno politw Proserpina regno : 
ì'os quoque jam ponto luctu nmcstoqus timore 
line facili gressu teneras achertite piantai , 
TcUurisque cornai sacris optate caldana. 
Hic nullac insidine nymphis , non idta rapina , 



Di virgiueo rubor sull'usa all' aure 

Spiega V iman* porpore dei seno, 

E aesce il culto , clie gli Divi onora , 

Di dolci effluvi! collo spiro misto 

A. gomme Eoe vaporanti 1' ara. 

Or qua venite di favor cortesi 

O delle dotte Pcgasèe compagne 

Achcloìdi , e voi formose Ninfe 

Abitatrici de' Menali! gioghi, 

Driadì e Napéc , Dive, cui piace ognora 

Del vostro nume far beato Anfriso , 

E la Tessala Tempo, e di Gliene 

L ! ardue balie , e l' ombrifero Liceo , 

Ed i melodiosi antri vocali , 

Roridi sempre di Castali! umori. 

Voi , clic i fioretti , onde risplcndon liete 

Le lande molli del sìcauo Aleso , 

Coglieste a farne gajo serio al capo , 

Quando di Cere la donzella intesa 

A trar dolci carole , a spiccar gigli 

Primaverili per 1' Etnèa campagna 

Subito ratta , all' Infrrnal Tiranno 

S' uni mogliera , e i' aer cicco all' alma 

Regione degli astri , e il doloroso 

Tartaro al cielo , che dal Sol s' allegra , 

La moria gente a : vivi , e Dite a Giove 

Preferie generosa , e Proserpina 

È imperatrice dogi' Inferni Uegni • 

Or voi deposto il pianto e la paura, 

Qua di mover il pie fatemi dono ; 

E della inesse , onde il giardiu s" infim a , 

Tutte colmate te fiscelle sacre 

Qua d' insidia sceme e di rapina 
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Casta Fides no'jis coliiur sanctiquc Penala . 
Omnia piena jocis , securo piena cachinno , 

280 Piena mero , laelisqut vlgent conviviti prati». 
Nunc ver egelldum mine e.'! mollissimuS nnmis , 
Dnin Plioeòus tener , ac tenera decombere in herba 
Suadet , et arguti) fuglaites gramìae fontes 
Kcc rigidns potare juvat , nec sole tepentcs . 
Jamr/uc Oiomieis redimitili- Jloriliits hortus , 
Jam rosa mitetcìt snrruno ciarlar ostro. 
Nec tani nnliijiigo Borea Laionìa Phnebe 
Purpureo rntìiat vultu, tue Siritu ardi.r 
Sic micat , aut rutiliti Pj rnis , ani ore corttseo 

291) Uesperta , Eoo remeat cimi Ijieìfer orla,- 
Nec (uni sidereo Julget Thaumantlas arai, 
Quam nitidit fu'larrs collueenl foclibta horti. 
(junre age rei jidiare esorta /ani nocte suprema , 
T 'et, citili Phot-bus cquos in giugìte. mersal llibtro, 
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Vcnite , o Ninfe , clic vi affida il culto , 
Ondi; onoi-iiini suppliccmcnlc umili 
La casta Fede , ed i Penali santi. 
11 tripudio doli' alma ognn» rivi-la 
Menando fcslivissimo sollazzo 
Colle risa -. $ schecs: , e a fissolve 
In tulla gioja, e colmi nappi avvalla, 
E celebra conviti in metto a" prati . 
Or dolce- è primavera , c giovinetto 
E V anno, e il Solo miti rai piovendo 
L' aperto ciclo ecco o fruir ne invita , 
Ed a posar il travagliato fianco ^ 
Sopra 1' erbetta morbida de' prati . 
Kè «penti , uè freddi or giova bere 

I limpidi ruscei , clic per erbosi 
Fuggon sentieri in dolce suono arguto- 
Già di fioretti Dionòi s" adorna 

II giardino , c la rosa porporeggia 
Più smagliante del murice Sacrano, 
Hè cos'i bella di purpureo lume 
Col favor del netobifugo Aquilone 
Si fa Lalfiide , né cos'i fiammeggia 

11 Sirio cane , o s'i raggiante è Marie , 
Uè tal fregia la sua faccia di lume 
Espcro, quando del mattili la Stella 
Dal balw d' oriente a noi ritorna , 
Ne cosi ride in ino fulgor Tnnmanaa , 
Clic il Ciel dipinge nei sidereo arco , 

11 mio giardino sì colora c splende . 
Siili' aprir della nuova alba, nell" ora 
Estrema della notle , o .piando Febo 
Nelle onde Ispane i suoi corsieri attuila 



SicuM otlornins penderti amarono timbrai , 
Carpite , narciuiquc cornai , sterilisque bulinisti . 
Et tu , ne Corjdonit opes despernal Alari* , 
Formili!) jY.iis puen- JoriiiOìior !psa 
Fcr calnthis violimi , et nìgra permhta ligustro 

500 Bnlsama cum casìa neclens croceosque corjmios. 
Sparge inerti Bacchi : nani Bacchia coiulit odora. 
Et vos agreste* , duro qui pollice molici 
Demettiis porci , cimo /ani vìmine. teMttm 
SirpiciUum fcrrngineis cumulate hyaciatis . 
Jnm rosa distenditi contorti stamina fnnei , 
Prcsiaque flnmme.ola rumputur fìscìna cattha , 
Mcrcilna ut vcrnis dives f 'ortumnus ahundet , 
Et titidiimte grada multo innde/aerus Jaceko 
Aere tinnì geeulus piena gravi* urbe reporut. 

310 Seti cum maturi* JlaVtbU messii aristis , 

Aitine, iliem gemino Tilnn estenderti astro, 
Hamerti et fltainmis Lernaei ln-achia Cancri, 
Alita cum cepìs , cereale paptwer anelilo 
J ungile , dumque virent nc.-cos deferte maniplos , 



E si fa d'ombre dolce — oli-mi un velo 
La persa, allora voi co^licic il lardo 
Baliiuato , c le chiome del narciso. 
Di Coridon perche gli agresti doni 
Superba inclite non disdegni Al essi , 
Del bel garzone tu pi,', bella, o Ninfe, 
Le pallide viole or ne' canestri 
Qua reca , e misto a' bei ligustri neri 
Il balsamo v' intreccia , c 1" odorala 
Cassia, c il corimbo, die il soave imita 
Croco ; r ili fiori lai primizie elette 
Sprutza mi poio del liquido di Bacco , 
Chi dolce spirto degli qjori è Bacco. 
F voi , agresti , che con man callosa 
De fioretti mietete i molli steli. 



Ora gli Maini del contorto giunco 
Ditteri timo le rose poi poi Ino , 



il bel Titano , 
nèo le aperte chele 



Agli e cipolle 
E il cercai pap 
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E( cefeftre» forlìi fortunne dieite laida , _ 
Mereibus traslti , Ularesque reatrrite in hortos. 
Tum quoque proselito riguaquc inversa novali 
di,»* comprimile, H gravila* demate cjlindrit, 
Exitrat saia ne risoluti puìveris uff"» . 
Parvidus aul palex irrepens denie («cessai , 
IVeu formica rapax popidari temiria potsìt. 
Krc solum tearra, mute* eradrre fronde* 
Jmplicinis coachae Umax , liirsulaqitr cnn.pe 
Sed cum ìani valido Itirgescìt lurida crude 
Brasuca, cumque lumenl patleatia robora betae, 
MreeiLas alane alitar gaudet secami adulti). 
Et jam m-.-uns ouaerU suppoucre falccai . 
Sor,*/™* '<»"» iaodalur Jupiier imtrn, 
Grandine dilapidai bominumqut boumque tabores. 
A.cpe etiam gravida irrorai pntifer uad.s , 
Ex quibus infestile Bacco glaueisque sulìetis 
Nascuatur voliterà . serpilque eruca per hortos 
Quos super ingredìens exunt semina morstt , 
Quae capilis viduata coma , tpolialaque nudo 
T'ertice. , Cune jaccnt tristi comumpta venato . 
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A vender gli portato ancor virenti , 
E di lamie inalzate inni condri 
Alla Fortuna , che girando amica , 
Non fur senza merci: vostre fatiche 
Poi festanti red dilevi al giardino . 
11 novale divello ed irrigato 
Oc dell' «ramo abbracci la .semente , 
E sia derisalo dal grave cilindro , 
Che non II fuoco della trita polve 
Distrugga i germi di bramala messe , 
O rampicante la minata pulce 
Non gli ollenda col dente, o gli diserti 
Delle formiche il popolo predace . . 
Né la cornuta chiocciola ritorta 
E il bruco irsuto le novelle fronde 
Soli osan roder, ma nel torso adulto 
Il cavo) nero ijuaudo tinge , e s' alza 
Pallidetta in suo caule la beta, 
Quando il cnltor , clic miti vede i frutti 
Del sud;Uo giardino , in cor ne gode , 
Ed appronta la falce , ecco che Giove 

Ruma alta di grandine 8 , e di nembi, 

l'.Ue divora degli uomini c de' buoi 

L' aline fatiche ; ma sovente avviene , 

Ch' egli versi a furor pioggia maligna , 

Genitrice d' insetti volatori 

Infesti a Bacco, e a' saliceti azznrrì, 

E nel giardino bulichi 1" edace 

Eruca , e roda le infamili barbe 

Di lame care pianticelle amene , 

Che vedovate delle verdi chiome , 

E scosse a un tratto dell' onor sovrano , 
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linee ne ruricnlae palerentitr monstre saluti* 
Ipsa nova* arles varia expcriculiu rerum , 
Et labor ostentiti miseria , ufusqve magìster 
Trailidil agrìcoli*, vento» sedare furente* , 

S40 /:( tempestatali 2'tttiscis avertere sacri*. 

Hinc mala Ridùgo viridrs ne torreal herbas, 
Sanguine lactentis validi ptacatiir et rxtis ■ 
Hinc caput Arcadici nudam cute fertnr aselli 
Tj rrhenus f visse Tages in limite nrii. 
I/tane Jervis magni probiberet fulmina Tarchim, 
Saepe sua* sede* praecin.rìt vitibas albi*. 
Hinc Amytltaonius , dacuit narra plurima Cfiiroil, 
Noe/urna* crucilms volucres suspcndit , et altis 
Culmitùbut relitti fcralia carmina fiere. 

350 Sed ae dira novas segete* ammalia carpata , 
Profuit interdurn medicantem semina pingui 
Palladia sinc fi nge salis cospergere amarca , 
Lutatale laris nigra saltare favilla • 
Profuit et pltnUis latice* infunitel e anioroi 
Marrttbii , mtdtoque sedi contingere succo. 
At si nulla vale! mediciiui repellere ptstem , 
Dardaniae. reninnl arles , midataipie pianta* 
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Cadono estinte di mortai veleno, 
A lontanar tni voratori mostri 
Lungo travaglio, e Tubilo dell'arte 
Agli agricoli insegna i modi vari! , 
Ed i mistici riti , ondo il Toscano 
L' irò di venti c di tempeste placa. 
Perche non 1' erbe torrefatte uccida 
Propinar dessi la crucici Rubigo 
Co : caldi entragni ed il fumante sangue 
Di cagnolino alla mammella tolto - 
E vecchia fama ne ricorda, come 
L' Etrusco Tagc nel conlin del campo 
Scuojaio il capo d' usi noi lo appese: 
Qw a sicararsi dall' Egioco telo 
TarcOnle spesso la magione insigne 
Cinse dell' ombra di vitalba lenta : 
Ed il famoso ef Anlitaone figlio , 
Cui di molto sapere ornò la mente 
11 vìgile Ctlirone , a forche affisse 
Notturni uccelli , clic negli alti nidi 
Non rinnovar le querimonie infeste 
Ma perchè non distrugga in fior le biade 
Di noccnti animali una genìa , 
Giovò talvolta con viscosa smarca 

Della liquida oliva , e non salata, 
I semi eletti medicare , e d' atra 
Fuggiti liana a' fumicosi lari , 
Ed inorar le giovinette piante 
Giovò dell' onda del marrubio amara , 
Dell' acre sedo o saziar col succo . 
Ma se nulla virtù di medicina 
Vale a fugar la vincitrice peste , 
Vengano ad aitarne arti Dardanie : 



Fot-mina , quac fusti* inni denvun operala jitventnc 
Legìbus , obscaeno minai pudibunda cruore , 

360 Sai resoluta limisi , resntuta morula captilo , 
Ter clrcum arcolai , el tvpem diicilitr hortì 
Qurm cum ttutrarit gradimi, mirabile vita! 
Ami aliter quatti decussa pluit arbore nimbus 
J'el terelis mali, vel tectae cortice glandi! , 
T'ohiinr ad terram distorto carpar* rampe. 
Sic quondam magici! sopitimi cantibus angue/n 
Veliere Vhryxeo dclapsum vidit Jolcos. 
Sed jtim prctotomos lem pus decidere caulcs , 
Et Tartcsiacos , Papbiosqtie repellere tbjrsos. 

570 Atipie apio Jasc.es et sedo cingere porro. 
Jnmque eruca salax foeciaulo proi'ciut horia. 
Lubrica jam lapatlws, jam thainni spunte vlrescunt. 
Et Scilla, irsuto sepes mine horritln succo 
Prodit , ci asparagi corruda simillinia filo . 
Tlnmldaquc andraelme. sitientes pro'egit antes , 
Et gratis atriplici cuuHirgit long a fascia) , 
Tum modo dcprndcns trichilis , mudo more chelidri 
Sole mb acstivo gelidas per graminù ambras 
Intarlili CttCUinU , praegnaiistpte cucurbita serpit. 



Discinta, c scalza, scapigliata e mesta 
Dolina , in clic può di gioventù la legge, 
E distillante dell' immondo sangue, 
Ben tre fiate del Cedei verniero 
Giri alle arcole ed alia siepe intorno- 
In quella appunto del lustrai passaggio. 
Oli miracol gentile I i bruchi tutù , 
Come di cima a un albero scrollalo 
Piove di mele, ovver di ghiande un nuvolo, 
Cadon di mortai gelo irrigiditi. 
Cos'i il poter di Tessale canzoni 
Sopì tf Jolco li paventato drago , 
Che del vello Frissèo mal guardò V oro- 
Ma il tempo e giunto ornai dì c6rre i torà 
De' primaticci cavoli , e i be' cesti 
Di lattuga , al cui seme un dì sorrise 
il Sole in PafTo , e negli estremi Cadi , 
E d' intrecciar lasci di porro , e d' apio. 
E già rivive la salace eluca , 
E la lubrica romice , e 1' onore 
Di verde fronda per se veste il tamno , 
E vìcn la scilla , ed orrida di rusco 
Irsuto sorge rigogliosa siepe , 
E sembiante d' asparago allo scapo 
La coll uda rigermina , e la molle 
Porce'lana frondifera, che intorno 
Le aride ajuolc di lief ombra infosca , 
IL il fagiuolo a!l' aliepice funesto , 
Ed il mellon , che al pergolato in cima 
Pe nsile or s' avviticchia . or etual cbelidro 
Sotto la feria dell' estivo Sole 
Fresco si giace dell' erbette al reno : 
E serpe ancora la pregnante zucca; 



380 l'ini ncque est illis facies ; nani si libi cordi 

Longior est , gracili capirti qiiae vertice pendei , 
Et tenui collo semai lege : live globosi 

Corpuris , atipie utero mulinili ipiae rosta tuinescit, 

Fruire lega medio , sobotan dut.it itta capacem 
Naryciac pici* , aut .telaci mellis Hyme.tli , 
Ani abilem tympkU ha mal ani, Baccav lagaenam. 
Tum pueros cadetti fluvtts Ulnare docebit. 
Li-'itlus, al cu. unii:, grufili.; ntiì nuseitur alvo , 
Hirtus , ci ut colitber nodosi, gramine lecita 

500 Venire cubai flexo , semper collecCus in orbe.ni, 
Noxita cxacuii morbus untali!. inìtftuic , 
Foetidltf hic meco pìngui quotfttc semine fnrttts. 
Al qui .sub triebilu manrmtem repit ad itntlam , 
Labe ut inique set/ueia nitido lemmi tir amore , 
Candidi» effoetne tremebundior ubere porcai-, 
Mt.ltìor infumi calatili» modo lucie gelalo , 
Dulcis erit rigunque madescit luleiis arvo , 
Et fere! nu vUiuin quondam inorlalibus argris. 
Cifii canis Er'g ifji's (lugrnai flf/ierionis aesttt 

400 Arboreo! aperii foelus, cumulataque morii 
('midiila sanguinei ninnai fisetlla cruore, 
Time praecax ìnfera dacendit ab arbore ficus, 
Armeniisque , et ccreolis pnmisque Daniasci 
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Nè scrl.nn tutte ima meucsma faccia] 
■Se più t' aggrada l* allungata , il seme 
tògli da quella eh' i- dì grani capo , 
K >li gambo sotti! , ma se tu vuoi 
Quella, elie ha il corpo lumi.lo c globoso 
U pigli,, ch'èod meo .1 v„,, re 
h questo prole li (lari capace 
l>i miele .melilo , o ili Nanna pece , 
O un' anfora da vino , o n portar aerjua , 
O i gar?o(icrllÌ addestrerà natanti . 
II popone , che tinto <n color fosco 
Ha** gravido V epa . e qua) < 



rupie pnò dal pergolati; 
amo, della fuggevol c 



Fi fia dolce a gustare, e roto,- per* 
Vestirà in indio all' uvitta campagna 
E apprcitc-rii medie.' aita agli em-ì. 
Quando il "ne d' Erigono flagrante 
A'rai citi sol provoca dolci i frutti . 
F. la bianca fiscella , che ridonda 
Di lisce more , sangnioente appare , 
Allor si foglie il primaticcio fico, 
Clic vion due volte nrl girar d' mi .1 
K di roride prugne , e il* albicocche 



Sti'parttur calathì , et pomh , qitae barbara Persi* 
Miserai , ut fama est , patriis armata vertenti ; 
Al miar expouli parvo discrimine lethi 
Ambrosio! praebent succo* , oblila noccndi. 
Quia ctiam ejusdem gratis ile nomine dieta 
Exiguo propcrant milesccre Persica malo . 
410 Tempestiva madent, quae maxima Gatlia donai; 
Frigoribus pigro vrniual Asiatica foetu. 
Al gratis Anturi sub siilerc parlurit orbai 
Livia , Caldàici» , et Camus aemula Chili , 
Purpuraeqne Chelidonia^ , pinguesque Sforisene, 
Et Caltiitruthis roseo quae semine ridet , 
Albaque , quae servai fi avae cognomina cerae , 
Srissa Libino simul, picto quoque. Lydia tergo. 
Quìa et Tardìpedi tacrit jain rite solutis. 
Nube nova irritar , caeli pendentibus undis , 
420 Congflis illustri mittit quam Nursia campo , 
Quaeque Amiterninìs dtfertar bunias arvis. 
Sed jam matura noi flagitat anxius wit 
Evius, cxcidtosque jubet clattdaimis ut horlos. 
Oaudimus , imperioque tao paremus agreslcs , 



Dell' Armenia venule e di Damasco , 
Si colmano i panieri , e delle poma , 
Che un giorno armale di natta vencno 
Della barbara Vocivi i bei giardini 
A noi mandili-, lai è il pubblico grido; 
Ma ora di-poslo quel mainalo ingegno , 

Ma danno tale a guslar dolco un sii eco , 
Clie vai d' ambrosia il delicato senso. 
Altee ve u' ha Persiche in vero , e sono 
Piccole, e faiiii in piccol tempo miti. 
E soti le poma , che ia Gallia dona , 
Ma ii' Asiaco lignaggio . e lardi sono 
Esse mature alla più algente bruma. 
Ma quando Ila in Cicl ridesto Artofìlace 
Il lardo lume , voi cogliete i fichi , 
I Uviani , gli Etali , ed i Caladi , 
I Clio! idon t , che son limi in ostro , 
Di Marisca i succosi , e i Collisimi», 
Cht apron ridendo il bel rosato seme ; 
Quei, che si nonian dalla bionda cera, 
E gli Affrìcani screpolati , e i Lidi , 
Ch' hanno dipinto , e vaneggiato il tergo. 
Nel tempo che rinnova i sacri onori 
Ai lardo Nume sovra i piò distorto . 
E addensati pioggìe le imminenti nubi , 
La terra accolga della rapa il seme , 
Che. i famosi mandar campi di Norcia , 
Ed il navone , eli' Ami terno educa . 
Ma 1' uve ornai pendoli mature , ed ecco 
Evìo lutto ansia ora ci chiama, e vuole 
Chiuso il giardino faticato assai. 
E lo chiudiamo al cenno tuo sovrano 



Al metimus latti tua numera duleit Jacckt , 
Inter lascivos Satyro» Panasquc biforme» 
Brachiti /accante» , velala marcatila vino. 
Et le Sfaenalittm , te Bacchiali , tetpie Lyacum , 
Lenaeumque patrcni eatùmus sub leda vocnntes. 
450 Ferveat ut Incus , et mitilo completa Falerno 
E randelli pingui spumantia /{ulta mitilo . 
Hactemts honorum cnltus , Sigine docebam 
Siderei tialis refereia praecepta Maronis , 
Qui prima» velerei ausa» rccluderc fonte» 
Ascraeum cecinit Romana per oppida cttrmcn. 
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Obbcd'tCnti noi famiglia agreste , 

E lutti in festa e in golilo diam opra 

Alla vendemmia , tua mercede , o Bacco , 

Tra i Lisciviali Satiri e i biformi 

Pani giocosi , c!ie menati lo braccia 

Cascatiti giù dal mollo vino antico , 

Te Menalio , te Bacco , e te Lièo, 

E te cantiain padre Lcnèo invocanti 

Il favor del tuo Nume all' umil casa , 

Perché fieli' almo del Falerno mosto 

Trabocchino spumosi e dogli e lini. 

Fin qui , Silviuo , io t' insegnava il culto , 

Onde s' abbella il florido giardino , 

Seguendo sempre di Virgilio 1' orme , 

Ch' è il mio maestro e 1' autor mio sovrano , 

Dì quel poeta dal divino carme , 

Che primo osò le antiche fonti Aonìe 

Dischiudere , e cantar poemi Ascrei 

Per le città del bel pese Ausonio ■ 
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nea.nenw . i rr^con.. , il tuo , il ...Iure , il «noie , I" odure dal 
Irncno rnw , e le qmdlli , et» ou",e al Ulte. Del che drui- 

feriilii». 

V. (0- Stati. L' Èbulo o Ebbio i un' erba , che s' inalili più di due 
piedi ; i perenna c coniane in mUe le campagne , di fiuri cimimi, 
e di fogli* pennate di (elido odore. 

V. 15. Jckiadot. Quoto è il peto selvatico appartenente alla tribù 
delle piante pomarre, il quale si diflcreuiia dal domestico pei 

trulli. r T P 

V. il. HitUhont. L'Elleboro t ruUo Ho' monti bo.co.i , ed i 
perenne. Un le fo-lie radicali di un verdecupo, e i Boti unici, 
de' quali nitri biancheggiano , alni aprono un 1*1 color di rosa. 



I! nome Elleboro è 
perche mangiandolo 

nella Anlolrofia del- 
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V. il. Carpata. Questoiil e;albano, di che ti fa uso nella medicina, 
ed i una gnmnia , die si estrae per via d' incisione da. la pianta 
granifera. 

V. (8. Tarn, . Il Tasso * un albero grandioso e longevo dei monti 
freddi di tutu Europa. Falsamente è stato credulo , che dormen- 
dovi n ilo facesse morire; il perdi e fu drlto 1- Alhei o dei/a 

venefiche. In molli lunghi è tenuto come pianta funebre 'del pori 
elle il cipresso. La voce Tasso deriva dal vocabolo latino litro 
punisco , perché il lasso europeo è considerato come velenoso, 

— .Strenua Tozica. Aueretici si eliiamano dai niellici questi veleni 
forti per modo , rhe apportano la morte in istante, dal verbo 
dvaipiz che significa uccider di botto. 

V. 20. Maiiilra^nrac. La Mandragora è un' erba perenne prosperante 
nei boschi ombrosi , bassa e senta stelo. La sua radice e glossa 
e divisa in due o tre parti. Le sue foglie , che partono dal 
collare della indice , sono blandissime ovali lanceolate , di no 
verde bruno , e di un odore iogratissimo. I fiori con corolla ili 
un bianco porporino eacooo di meno alle foglie , e sono portati 
dal vertice ili una piccola asta. Il frutto , che formasi dopo la 
loro caduta , i una bacca molle grossa come una nespola gì»!- 
lagnali e di un odore infetto. La Mandragora è stala argomento 
di molte fàvole, che io remilo onesto il Licere. Solo dirò , ebe 
hanoo avuto origine dalla tnmigliania , che tiene li radice di 
questa pianta , eolia parte inferiore del cor]» umano. 

— Cicicani. La Cicuta è un' erba perenne , che uascc nei luoghi 
paludosi di tutta Europa. La sua radice e allungata a fuso , gial- 
lognola fuori, e bianca dentro , e mette grandi foglie di un verde 
carico. Il suo stelo alto tre o cinuuc piedi e terminato da fiori 
bianchi dispari a modo di omluello. Tutta la pianta difFondc un 
odore nauseoso. Presa internamente è un veleno acre. Si adope- 
rava in Atene per dar morte ai condannali capi lai in ente dall' Areo- 




V. 22. Rubi. Il Rovo é perenne e fruticoso, di rami lunghi armati 
di pungiglioni Trovasi ue' luoghi inculti e nelle siepi. Rubm è 



voce formato tecondo alcuni do ruhcr , pachi i frolli del rovo 
lono roisi primi che «ieno a maturiti. 

V. 30. Polyclclco ric. Polirtelo di Sidone impari I" arie tulliana, 
lotto la disciplina di Agclode , e fiorì tempi migliori della 
Grecia , cioi nel tecolo di Pericle. Fradmono tilt a rinomanti, 
nella scultura non meno che nella pittura , e fu conlcmporaoeo 
di Pnlicleto , e Argiva di patri» 

V. 36. ì'arsliqiic. Era Pc«> cillA famosa , e colonia romana presao 
il mare nella Lucania. De' rotai di Peno, che Corivano nella 
due stagioni temperate dell' anno fa memionr anche Oraiio. 
— Rotarla. Lo Rosa, sacrata dai poeti allo Madre degli Amori, 
o sì tinga ili porpora , o imiti 1' oro , o biancheggi qual neve , 
o vista il ino colico di borraccina, e decoro dolcissimo de" gioi^ 
dinì , ed è tallitala regina in tutto il gran lutto de' fiori, di che 
1' (inno li pinge. lunumerabili tono le ipccie di quello genere, che 
olirono diverse varietà ouai importanti. E rose di una medesima 

tCgo! per esempio srm^rfiorJ, , che a PorigV chioma» col 
nome di Duca di Bonìeaia , a Londra invece è conosciuta lotto 
il nome di Etna , a Bruxelles sotto quello di BtlU-pvrporìna, 
e in alcune parli il' lini in sullo .[ini li. di Duchessa di barata. 
Mfi tutto qualunque clima o oome ella vengo a respirare la vita 
dei vegetabili merita sempre t primi oooii , e fu in ogni lempo 
oggetto di poetici canti , tea i quali piacenti di ricordale-, te pur 
si può dimenticare, quello di Anocrconte 

È la non , o dolce amico , 

Il respira degli Liei, 

Ed agli uomini per lei, 

lWr insolito piacer. 
Allr (ironie .'■ fregio ambita , 



Sorgi I' Alba , c 1' ombre neon 
Colla man di rose caccia , 
E son pur le r«jcc bracci» 
Delie Ninfe la belli. - . 

La parola Uosa viene 4al greco Pd e ojl , pereti* facilmente 

V. 10. Cani: È un grappo di quindici Halle, ira le quali il Sirio, 
che fingesi nella bocca del Cane , i la più nella. Si leva di Lu- 
glio , e tramonta circa l' equinozio autunnale. 

V. 51. Guasius arilnr. Qui 1" Autore indica il Iramunlare eliaco 
della eutooa , ovvero I' aerai: in. , pn si evi ore (li poclii giorni. 

V. 53. JOantìdts. Le figlie d' Atlante delle Pl.rjadi ti fingono lo- 
cale tra le giuucchin del loro nello zodiaco. Quelle tramontano 
cosmicamente nel declinare dell' .atomo. 

V. 35. Pri'Jàgit diclai. Volendo l' autor* lignificare I' equinoiio 

pione distilo per la lunglic/ia ili due segui. 
V. 78. Lyra mena. La Lira tramonta acroniramente vena la line 
di Febbrajo , e annunzia il rompere della primavera , il tempo , 

bella! F 
V. 80. Rudere firn pingui. Qui parla delle cure da prestarsi al 
auulo , perchè obbedisca all' avido cultore. I concimi nuli Ulti 
sono incettarli alla vegetarionc delle piante d' ornamento non meno 
che a quella delle «lire. La sarchiatura medoim allietile e necet 




- Caltliae, Nome corrotto secondo Bauhio di ealatUiu calice, enti 
doto per la forma del fiore. Questa pianta rende figura di un ra- 
nuncolo , e si alia un piede. La radice da nascimcutu a parecchie 



foglie e ad alcuni steli ilirilti , die portino oleum fiori Rial Li 
granili e solitarii jopra alcuni peduncoli. Si chiama anche fior 



ctut, non n/aiu/oio putto, dice Plinio. Infetti .«pxn lignifica 
torpore prodotto dall' odor grave, che sparge onesto fiore. Il Pe- 
trarca seguendo la vulgati ss ima favola dice, che egli fu quel vano 
•autore della sua bellina, - Che difetvu un bel fior iene 1 at- 

- Ltonil. Questo fiore è appellato dai Tettatili Louamaul , vale 
a dire Locca di leone. 
V. 08. Lilia. Il Giglio per la nobile semplicità, del tuo stelo , per 



gierhe „, formanti la etetama, ione .li dolore eh, , che natene* 
dalle vene colorate , che lo trawofrono. Il perché i Greci , tro- 
vatoci di (avdcguiata ftapienta, Tose... che Apollo, dttperato per 
aver ucciso C.ac.i.lo, «-rircwe in quetto fioca ■ «noi lago, per 

V. IVL ''.o/o. Questa e la deliba Ja tulli gli amami dei giardini 

I Latini biotto aggiunto un V in lo il loro ..*>, penne oer- 

citatte la »ecc dell' aspira? Tom dolce. Il nome gieto medeiirao 
• iene dalla Ninfa lo . I ni ili' i haooo toppo (lo, che dopo la aia 
metamorfosi la viola Ducute per teivirle ah patrolo. 

V. ifll Pautetn. Quei» pianta , natia dell* A.ia e del! 1 America 
Settentrionale , produce aria radice delln pMsicm di un dito, di 
colore giallo , ili udore debile , [li sapore aromatico. Il Panaro 
fu dello eusi perche la min vinti era predicala medicina certissi- 
ma a tutte malattie. Ora è conosciuta solo tunica e stilli nlaTi le. 

V. 103 Glaucea. La U laurea c un' erba , che somministra un succo 
per Li composizione del collirio licito dal Nome di quella Cllw 
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diaclauchi , che t raccorcili minto ila Scribonio Largo cime otti- 
mo specifico \xt (nmiite le otialiuie Nasce nella Siria. 
.- rapatura. 11 P»p».v«ro ì una pianta ili utiliii * d" ornamento , 
pentii lega i troppo fuggevoli sonni, e perciò. 1 i suoi liori o rosei 
□ bianchi si vendimi) "lire inaila graziati n' riguardanti. La voce 
pnpnfer si creile origiuala ila papa , la quale lignifica la pappi 
dei bambini , nella quale si mescolavano temi di papavero. 

V. (OS. Butti. È noto clic il Bulbo è afrodisiaco , cioè stimolante 
la Imgiiida Venere ,■ e peni Marciale gli diede l' aggiunto di 
lalace „ hnlb'tqne la/ocei 

V. 108 Pei™. La Ruchetta, che gode di nascere fra le biade e 
negli albini , ha le foglie li rata , pinnatc , il fusio irsuto , e la 
silique lisce. I semi globosi hanno un sapore piccante come qulli 
della . euapa, e sono stimolanti. 

V. 109. Chacrophrlnm. Questa voce significa in greco aUrva-faglia, 
e ai dà a qucll' erba ortense, che gì' Italiani appellimi! Cerfoglio. 

V. 1 f f P Mliaqnt, Allagami glia -Ielle piante l.nlbifere appartiene 

ilalfc vagineV'Ie '"gl^ »" <*"> u-"' «inre forte .no pro- 

prio, dovuto ail un olio volatile caustico e vermifugo Non lo 
atrebha raccomandato Orazio al cultore del giardino : il perche è 
notissimo. 

V. 1(3. Olyiea. L' Opiglio i quella specie .l'aglio di un odore p ir. 
acre del comunale. 



i della generatone dei , 
piccante. 
V. IN. Lupino. Il Lupini 
pelose. I semi orbieolari 



'. ili. Ul Peluuaci. La. 
birra , che ne adempie . 
quali nou piovano le i 
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a e un liquoit spiritoso , che si. ha d. 



V. H7. Cappati*. Il C 
che me toluolo Ir: 

uu> ibi Greci , kco 
nella lingua Arai». 
- Imdac. L' Knnla i 



lOjarom.oJo iroroatieo , r he noo dispiaceva al pilaw d'Orano, 
perchè mi sovviene di iva leilo nelle sue 0|«re 

V. (18. Mentae. L menta » uni pianta erìncea perenne. Si distende 
mollo co' suoi tralci, clip gi-IViinlo radici moltiplicano li punte. 
Le foglie sono lanceolate nulle Iìkc e le spinile lutlgbc. Mette un 
odore grati «imo dovuto a una gran i|iian[ilà il' olio che contiene. 

V. 119 Aneliti. L'Anelo o finocchio e 1 una pianta anima, di eaule 
ercttn , di rami alterni, che multo fa piacere il «io odore , « 
aeree a condire il gusto di multe vivande. 

V. 130. Rutaaue. Lo Unta i un suffrutice di foglie ovali , di calore 

Romani ne adoperavano i semi come eoudimcnto aromatico de' cibi 
mondo die li raccoglie aneli e da Marziale. 

, eou silique lisce. È collimi |>er i 

poeta di due parole grecLe, le <|u«li significano nocivo asti octhi 

V. 1Ì2. Alane olrrij pulii radi±: Questi i trai specie d' appio , 

Plinio , dehbe mentirai maxime juxta mmriam. P 
— Carpa La Cipolla, e il Porro di mi parla appresso , apparten- 
gono alla famiglia delle piatile bulbifere: fioriscono d'estate, e 
probabilmente sono origilmrii dell'Aurica. 
V. 123. Et lactis Biislum ijuae roniìial licràa. Accenna ani ctiia- 
mmonto 1' erba Lcpidio , la ipi.-ilc SH'CUiiic sappiamo ambe da 
Plinio si adoperati nei cibi uniti al latte , e serviva di (drlico- 
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V. (28. Cantei. Il Cavoli) .1 urinali., tic- \w,Jn marini.].! dell* 
Greti». Ha le foglie crasse e glauche e diffenrolitùne fra lo™ 
per la figura «mondo le variala , abulie 'Ielle quali viene qui 
I* Amore ^unificando dal nomi de' luoghi, uro roeglìo rise pro- 
vano. Sarchile opera malagevole , per non diro imponibile , ri- 
•coulrare in quelle varietà quelle , che li conuKono ognidì mito 
litri nomi. Si crede pero a delta del Forallirf nel Le.iieo, eho 
il cavolo di Clima sia il cavolo cappuccio; quello della palude 

da Plinio , che de' cavoli «ritte CtOM , e il medico Crisippo ne 

V. l« P £'i frinum mi-.ro tari,™ .i..tnctre fonia. L'acqua t io- 
dùpenoLile al g .ro.o R li.n>e-Io de 1 KO).; «.nc.li, .11* lem le 
e— aarfMi L.. . ■ . dio «viluppo e . delle pinta . !.. 

oaienno ; aciugbe e poiu io cuatauu delle laro radici i principi! 

che aatotbono , a diveraamcole io tt Mote modificano. 
V. .54. Aìo- uoi nui,*e:at. V Ariate à uno de- kl.ui dello Zo- 
diaco, a cui «irne il (ole a priiuoier». fe il primo dri «egoi , 
perei.* gli A-ticki r ..uio nuovo iocounociavaou da m.rto , a il 
primo da' bruii par il pregio , io che fu tempre Icduio il he 

V. i65. Apio. I." Apio è il piet£coiulu riminue- Qua»* pisola a 
perenni , ed iluii due e ne piatti I J radice * bianca), firoUM un 
l-i ■ Lo Melo ■* inalu II eeotro di ona rotella di foglie radi- 

V. <fi:. Staphr'"»" Uoe^n'aniere di Pattinata ai eoooacono, la lal- 

f alleato. La faglie pennate , lucide di anpra e tal poeu pubc- 
acami di aollo 

V. ««. Samfiuca. Il Samuco è un' erlia di uui grato «Iure , che 

pevjfl. Quella Ìli le figlie ovale, di un .mia Mgiajuo, ■ la 
>pi K lie .li liuri diapOaM lo giti» di corimbo. 
V. 172. Myrrha, L" A mure intigna . pinniaie non gii l' albero, ma 
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I' et)», che ti il nome di Mirro, la quii e nulle fornir imita la 
cicuta, ma è di lapor delizioso. 
V. 174. Jmarmui. Il nome uruo di Amaranto indica la sua quali- 
tà, ciue di non appassire , componendosi dell' a privativa e del 

alti piti di un uomo, eterniti di foglie lanceolate larghe e sottili. 

I fiori sono a mudo di grappolo, flit antichi Io tenevano figura 

della immortalità. 
V. 177. Corvatti. La Cnrambla è uni sarta di brulica di gusto acre 

eJ amaro , così detta di wjasti e oppisi* 4 (crisco le pupille. 
V. 178. Lactaca. Nella fumigli.! delle ci coriacee primeggia la Lattuga 

annua ed erbacea. Ila le foglie rotondati! membranacea, e quelle 

del fustu cuoriformi , ed i fiori in corimbo. Il nome Lactuca de- 

V. (St. Cnecì il. N.in dHd,s r.-rare uiiu-,1 vigli./, parlandoti de' Ro- 
mani, che una specie di lattuga ubbia tolta la sua denominatone 
<la Cccìlio Metello , quando la lattuga stessa potè .lare il cognome 
ai Latturim .Iella stirpa Vaiarla, non meno che i eeci ai Ciceroni, 
e le lenti ai Lenitili. 

V. 18-1. El mea tic. Lucio Giunio Moderato Coramella ebbe i suoi 
natoli in Cadice ; c eh qui. 1 poi ti trasmuto a H^tua sotto il regno 
di Claudio. Ricchissimo potseswie d. «mi lerreui 10 Italia, e io 
Isnngos , ebbe modo di eaercitare la scienti .Ielle cose rurali , a 
mi a tosi" uomo ipplicii i tu.n talenti. Viaggio in molte contrade 
dell'Alia, e lece tesoro di olili (ogoi'ioni nello uud.o della 
fona 1 ■ . dell, natura . che njinif.-sum più die altro™ 

nella fecondità della urrà , cl.e I «mi pini vari* ed ti terna, lo 
Roma poi, dove idi sliou fermi., ter use 1' Oliera - De He Jtu- 
Mim - la quale e prc la utilità de- p.ere,,, , rhe non iu.echie- 

del secolo d. Adusto, in pf. g.n sempre «ra'tennl». F«l è divisa 
in dodici libri . nel demo de' quali 0 sulla Culiura de' Cardini, 



V. i°6. Afone jp.f.ius oe*.i fi Qui l'Anturi segue le dotlriae di 
Km pn lue le , die fhmiaiidusi il mondo come ammalo , lu cuuiideru 
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d' amore, e i» reni altri Ir sono cunlraiii. Krco come .lei In 

la il' amore ragiona I go Sufi* , nel no Romania ,. Gli 

ri di Dafni t Ctor o Amore •'■ Din, e la tua polenta ( uau, 
ìiore no» può più ili lui. Egli comanda agli clementi, cn- 

a alle stelle, ci nula :i;(li Ilei 'iulili a lui, più clic luì ntiu 

ndate alle votive pecore ed alle rostro capre. I liori sonn 

tua , le piante sono .un fabbrica ; gli animali e tutto le 

die nasco, 



ili. (Trwi. ,M Co™.) 
V. ÌSO. TitiH'trcìa. Il Piasluriio i annuo, originario .Iella Peraia. 
Ha le foglie peiinlate glabre bittunglie e divìse in più parli : fiori 
in iiplga , e sajHire «ere amarognolo. Anche Iliusconde gli dà la 

V. 131. Saturtja. il Santureggia e annua', e ili palo odore. Ila le 
foglie tirelle lanceolate r rade , i lutti .animi , e i Bori piccali 
ucellari due a due rallo nesso peduncolo. 

- Thfnù. Il Timo n p-polmn è un piccolo •uffruuc. coltrato per- 
eti? aerve ad ■mmatirur» certi cibi. Ha le foglie ovata pirrnle 
cucciale indietro , e ■ fiori in itpighe venicillatt. Ila odori fimo 
ei alo , e>f nn aanore calilo aromatico- La voce Timo li» la mi» dr- 
rnaiione da! green animo, petebé anima gì. ipirili vitali, 

- Ih<ml.r.irque. Questa pianta ba un calice compieta", lembo a 

V. 331. Cuaimit. Qoì sotti) questo oomc Intendo il Cctriuolu, perebe 
del popone si parla appreu 



rucoii , ili polpa bianca , iti lapoie actpiuto. 
- Cucurtil*. Il Cocomero Venulu ab aulico Halle Indie orirn- 
tali e dall' Affrica, e una pianta annua erbacea. I Mal frulli groisi 

orbicolalì lìsci e verdi all' eiwroo nono ripieni di una polpa vu- 
gmitsiina tUm acnUnsa. 
V. 2.H. Cr>iara. Il Cirriofo e perenne , di foglie bipiunsle alquanto 
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V. 212. Aria, l'unica. Il Melograno o Granilo é un ubuM dio 
é appellalo punico dai Laiini , u perche abbonda, molto io Afri- 

V. 241. tV.un<frtì. B n Coriandolo » cui delio da gap* cimice, per- 
che i unii innauu clic tnnunno mandano I' odore Hi questo 10- 
KUo. Il Colinolo Ì ima piatita joooa onoioiria .Iella Francia e 
•li-Ila lui.! meridionale ooa die della Grecia, e. coki tati par- 
ticolarmente .0 Roo.auu» ,.cr i Kini eoa aooo aiomelici. 

V 241. Bteimthio. Il Mclaouo ietto dal greco »<*«*(•«•» , r 
o,3gc Gore, e otta piante annua originaria de" dintorni d. Mont- 
pellier , della Bai I .aria e delle lodi* Olii tuo .1 mio ca- 



. ijortti del Cecino, d. odore Io-M armo. 
V. 246, Mclocht. Quello vocabolo dori» probal.iln.enie da fiaùto- 

u! molle , quliul ben dicevole M* È ittita eoche Eti- 

lr..poi , parola the Riamicata i moli ili lei, iei*n la !oce inlare. 

Ignota finora i lo tatua de. mori .le' legeialiili , e éi„a>o urtiti 

ad alOuWrii a uu' arcana Wu mele, ehr infoila Prof t Ideai*, 

ed Atte pose negli Digerii loro alupcodi. 
V 249. Bt) orini). La Brionia o me Lianca e un'erba di fa.no ram- 

p.c.ole, eie ai 0M o.,.. K li» alla ..le. 
V. Jji. Ilei::. Ij Bona o Ucti è mi ■ pianta iti foglie sugose erbaceo 

V. a9S. Amarao*. È la Fm , che porla il nome anr.be di San- 

V. 'JSI6. Balaniti. Il Falansto é il fiore del melagrano, il quale seb- 
bene non sia di nessuna graiia al liuto , fa però di se nimica 
vaghissima pel colorilo soave-rosirggiauir , die la meste. 
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-** (Il «*. 

V. 109. fAgutCro. Il Ligostro, cosi chiamato perche emetti in rapii 
utili Liguri» , e mi Iruliee ili foglie KlabU , con 1..,-. I.r bran- 
che , con carnola a due auu. I tuoi Beri disponi io racemi 
terminili mandami a* far» olmo. 

V. 300. Baliama. Il balsamo e una pianti di nn genere joniiglian- 

- Calìa. Dalle qualitó iti quel fruì ire, che gli antichi dennlnvi.no 
cella voce Cuna , crepiterò i muderai di ravvisarvi I' arboscello 
drilli Cannella, (.lui peraltro l'Amo™ e tel. lool.no .li.ll 1 indi- 
ente quesln pianta «olire , la quale conicci-lic figlia di climi caldi, 
nun li poteva educare sullo il cielo d' Italie e' suoi tempi, in cui 
erri al tulio ignoto I* HO delle stille , diti tiepidarii , e dei ca- 
lldirii. 

V. 313 Ccrralr papauer. Columella di I* aggi nolo di ceraila al pa- 
pavero , o perclir 1 i li mi coMiimnvnno ili incscolarlu col pane; 

•lesse per assopire il dolore , clie concepì per il rapimento della 

V 3('f O IH é 

■peri*. Ha le foglie tenere ovate lisce- acuminate. Se ne conuscouo 
molte varietà, fra le quali quello mutilino colle foglie grandin- 
inole bollose a cappuccio; quello ili udore ccilralu , eil il minimo 
detto anche basilico pino, clic è specie distinta col nome di 
Oeyimum minimum ita Linneo; con foglie piccole ovale, iute- 

V. .132. £ rUC o.O R ,.uoM,rhe il ^maggior flagello de' giardini sono 

comi ti vorrebbe. Uno de' più accreditati è la caccio. 

V. [ilO. Thuiaù. Passarono a' Romani molle prole , ccrcmnnic e 
supcrslmnoi dc;;li Elruscoi. È de osservare pei-.', col Drnina, clic 
molto più ridicole furono le nuove glume , clic vennero dalla 
teogonia de" IJrer.i. 

V. 344. Toga. Ta E c fu il primo , clic insegnò agli Etruschi V (.ra- 
spici,... Diedero f um .ore , che egli fosse uscito di «tu, uu ara- 
tro di un bifolco. Cicerone nel libro secondo Oc DiuillatlrMi 
racconta questo portento . ni anche Ovidio vi la allusione nel I, ib- 
is, delle Mcltn.uru.si. 



V. 34S. Tantum. Fu Tareontc uno da' pi» ricchi e de' più potenti 
della Etturia , il quale ti rendè illustre por il fervere veramente 
■ ingoiare, con clic seyui l'Aruspiciua, d piuttosto In Fisica ; perchè 
se la vitalba liuti è un parafulmine , iu stimo , clic sia da nove- 
rarti tra' cattivi coudutluri. 
V. 335. Mtirritbii. 11 .lliimiliiii lii'tio iL una parola ebraica significante 
iucca amaro i una pianta perenne , che renile la forma ile!!' or- 
tica , di un odora ritto» non inarato , e ili un sapore junro. 
— Stili. Il Sedo si diletta essere sui munti ed all'ombra ; lia una 
pianta perenne , di foglio piccole , e il tini rie Ite , carnose , di odore 
debole , di ii|>ure erbaceo arre piccante. 
V. 357 DarAaitiae veaiant artes. Eccu una ridevolc opcranone su- 
pcrstiiiosa , prescritta dall' arie magica , la quia regnò assaissimo 
i Greci, die senti inno ultamente l'amore del maraviglio»). Mi 
Sembra strano , clic 1' Alamanni le abbia dato Juu£o imi tuo bel 
Poema della Colti vallone. 
V. 3I>S. Prototoinoi cantei. Cioè che sono «ati già prima tagliati ; 
come porta la greca origine .li questo vocabolo. L' Autore descrivo 
1' orto nella primavera, nel qual tempo ti maugiano i rimessi licci 
del cavolo. Ha licito .li -opra : Fri garitta , caule* , et veri ci- 
mata milt'U. Questa dunque è La teconda produzione. 
V. Lapalhat. L' Acetosa è una pianta perenna , natia de' prati 
della Europa, ma coltivala, negli orti. Foglia aaetli-fornii bitluu- 
ghe di saputi: acidcltu. 
V. J73. ScyUa. La Sciita è un'erba bulbosa, natia delle .piagge 
minutine del Mediterraneo , clic Ita la radica maggiore delle ci. 
polle volgari , e dalla similitudine di «se piglia l'aggiunto di ci- 
polla. Il tuo «co acre ci acuto attacca la cute , e vi produce 
delle postulazioni. 
V. 371. Mparagi. Lo Spai agio é perenne, e coltivato per averne i 
teneri getti , cito ti mangiano miti in primavera . prima ebe jvi- 




V. 3)5. Aiulrnchnc. La Porcellana ì annua erhaeea , di caule, ro- 
tondo , disteso per lena , con foglie cinipi- foniti cratse , le quali 
ti distendimi! investite dal sole, e la sera si slriuj(oni> iti groppo , 
il die Linneo chiama nmno. 
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V. 3J6. Alripiici. V Atrepice è dm manie» .[' erba , che ti man- 

-^Faulta. Seri».! Pomponio , che il Fagiuolo ci ila venuto pri- 
marnante da Fatalo , itola dell' Eri», e che abbui tenuto il noma 

V. 3!9. Cuetunij. IL Poponi é annuo , originario della Tartari* me- 
ni a spiccili : ali» superficie lisci , altri relati , «Uri luhercoluii. 
La sua polpa interna é gialla dolce odorosa. Li voce Cueitmit k- 
i-iinilo il sin li in ci ilo ili Alcuni etimologisti deriva ila curvai 1 
i nfioriti .Iella farina ilei frutto. 
— Cucurbita. La Zucca e erbacea , aanua , di fiuto giacente e stri- 
sciante , con foglie cuori Tonni , scabre, e frutti molto granili. Lo 
iucche ci Mino venute dalle Indio Orientali, e fra noi M ne Colti va- 
no molte varietà. 

V. 100. Morii, Le More sono i frutti del rovo formati da molte 
bacche unite insieme. 

V. 401 Ficus. Il Fico è originario dell' Asia , e coltivato in grandis- 
sima varietà per tutti i nostri camp. Giovi qui osservare, che ciò 

I he si mangia tutto il nume di lieo , uon è propriamente un 
fruito , ma il ricettacolo carnoso .le' semi. La voce Ficus secondo 
il Voisio nasce ria Dna parola ebraica, la quale ne indirà la pianta. 

II fico , dice il Davanzali nella Coltivatone Tintami , stimo io a 
tutti i frutti per utilità, varietà, copia e bontà superiore. 

V. '103. l'runis. Sono le Susine , frutti , clic contengono nella polpa 
un sugo dolce addetto grato , e molte varietà se ne coltivano. 
I noccioli ovali acuminati scabri contengono una piccola mandorla 
amara. — Prmìt coli' aggiunto Armtmìi , che usa Columella, 
significano gli Albicocchi, alberi originarli dell'Armenia, ma 
coltivati fra noi per 'i loro frutti , che hanno una polpa ili color 
giallo , di odore flagrante , e di sapore dolce acido piacevole. Il 
nocciolo è scabro , e contieoe una mandorla per lo più amara , 
ma qualche volto anche dolce. 

V. I0J. l'aridi , quae barbara Perii*. Il Pesco e un albera comu- 

I fiori rosacei .li ririqui- pria-i -nm.i di un leggiero odore. I frulli 
sooo drupe formule, ur.o-iolih U-pm^. l' alvc'il^it", o poroso solcalo, 
dentro al quale trovasi la mandorla per lo più amara. La pane 
laninva o sarivicai |>o, colmsciiita ordinari, untole eoi nome di frutto 
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di pesci) a pertico, contiene molto sugo Kiito dolce, ed £ un cibo 
grato e rinfrescati vo. Lo foglie sonci lanceolate seghettate, di odi>rc 
di mandorla smura , e suuo mendiche. Le Peschi: traggono origine 
dnlla Peni* , e fu erronea credenia degli «mitili , che iouo il 
patrio ciclo fossero armale di Ycleno , come dice 1* Autore. 
V. fiO. Cougflii. La rapa ha le Toglie radicali Unta scabre, a 
quelle di mezzo di caule incito , le eitreme integerrime \ la ra- 
dice carnosa grossa e rotonda- Se no conoscono molte generazioni. 

V. 421- Buaiia. Il navone , pianta crociferi generalmente collima , 
che i una specie di cavolo, la cui radice carnosa é notissima per 
le sue qualità alimentari. 



